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di un paralizzante collasso cognitivo. In questa abissale intro-

una visione interiore di stordente intensità:22

Et cil de la charrete panse
Con cil qui force ne deffanse

Et ses pansers est de tel guise
Que lui meïsmes en oblie,

Ne ne li manbre de son non,
N
Ne set ou va, ne set don vient;
De rien nule ne li sovient

A mis les autres en obli;
A cele seule panse tant

Que ne vet mie voie torte,
Mes la meillor et la plus droite;
Et tant par aventure esploite

An cele lande avoit un gué,

Uns chevaliers qui le gardoit;

Venue sor un palefroi.
carretta pensa, come uno che non ha forza né difesa 

contro amore che lo domina; e tale è il suo pensare, che si dimentica 
di sé: non sa se è o non è, non ricorda il proprio nome, non sa se ha le 
armi indosso oppure no, non sa dove va, non sa donde viene; di nulla 

oblio le altre; a quella sola pensa tanto che non ode, non vede né com-
prende alcunché. E il suo cavallo lo porta molto rapidamente, perché 
non prende mica una via tortuosa, ma la migliore e la più dritta; e tan-
to affretta il passo che, per avventura, lo ha condotto in una landa. In 

                                                  
22 Lancelot ou le Chevalier de la Charrette, texte établi, traduit, présenté 

et annoté par D. Poirion, in Chrétien de Troyes, , édition 

P.F. Dembowski, S. Lefèvre, K.D. Uitti e Ph. Walter, Gallimard, Paris 1994, 
pp. 505-682, 1235-1299, pp. 524-525 (vv. 711-734; corsivi miei).
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)

Questo stato allucinatorio di blackout percettivo una sorta 
di sogno da svegli in cui non soltanto svapora la realtà circo-
stante ma persino la coscienza di sé si sfalda e perde consistenza 

è presentato come un effetto patologico di Eros, che 
ronisce del soggetto cogitante con forza dispotica, anni-

riempire da un solo pensiero di straordinaria densità e intanto il 

ta, come in un moto di languorosa deriva.
La deprivazione sensoriale e lo sconvolgimento psichico in 

cui precipita Lancillotto sono restituiti mediante immagini e 
mezzi espressivi che sembrano presi a prestito dal linguaggio 
lirico di tradizione trobadorica. Lo ha visto benissimo Pietro G. 
Beltrami, notando che la descrizione della trance ippica di Lan-
cillotto, «non fosse per la metrica, sarebbe una bella stanza di 
canzone, da antologia».23 Di fatto, i trasogni, i deliqui e il son-
nambulismo onirico che conferiscono alla Carretta il suo carat-
teristico tenore visionario sono adattati al contesto romanzesco 

interpretatio cortese che traduce modi 

visto di qualità superlative e poteri straordinari, Lancillotto è 
capace di raggiungere stati di coscienza alterata che lo proietta-
no verso dimensioni di ordine superiore: solo così, trascendendo 
la normalità degli altri cavalieri, egli può scendere come uno 
sciamano alle case di Ade e riportare indietro la dea della vita, 

perché è un essere speciale, un outsider e un diverso, spesso in 
contrasto con le convenzioni e le norme comportamentali della 
società. Questa singolarità antropologicamente determinata di 

                                                  
23 P.G. Beltrami, 

del Chevalier de la charrete, «Studi mediolatini e volgari», 30 (1984), pp. 5-
67, p. 45.
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Lancillotto questa sua unicità che rinvia al fondo etnico del 
personaggio viene completamente rimodellata e riformulata 
entro i riferimenti ideologici e gli stilemi della familia-

dicale diversità del suo eroe messianico nei codici del discorso 
lirico, così da farne una figura coerente con la cultura e 

24

salvatore mitico divengono allora i tratti essenziali di un amante 
oltranzista e fuori del comune, la cui passione assoluta e fanati-
ca non fa che produrre stati di rapimento sognante, fantastiche-

25 Questa ricodifica della 
trance eroica in termini di esaltazione erotica è facilitata dalle 

stasi sciamanica e quella amo-

                                                  
24 Il m

zione lirica di ascendenza trobadorica. In tal modo, i nuclei etnici della storia 
di Lancillotto subiscono un trattamento di adeguamento e riscrittura che li 
rivalorizza e li rende comprensibili entro i nuovi contesti di fruizione delle 
corti feudali del XII secolo. Per questa linea esegetica si veda P.G. Beltrami, 
Racconto mitico e linguaggio lirico, che costituisce a mio avviso il migliore 
accessus oggi disponibile al Chevalier de la Charrette.

25

me deliquio, perdita di coscienza e paralisi motoria si legge in questi versi di 
Guillaume de Lorris nel Roman de la Rose

/ et une grant piece seras / ausi come une ymage mue / 
qui ne se croule ne remue, / sanz pié, sanz main, sanz doi croller, / sanz ieuz 

drà / che pensando perderai 

si agita né si scuote, / senza muovere piede, né mano, né un dito, / senza 
Romanzo 

della Rosa, a cura di M. Liborio e S. De Laude, traduzione di M. Liborio, 
testo francese antico a fronte, Einaudi, Torino 2014, vv. 2272-2278). Nella 
descrizione di questo stato di spaesamento allucinato e di catatonia vanno 
sottolineati soprattutto i vocaboli- penser e
oblier , che compaiono a stretto contatto al v. 2273 e servono a designare 

immoderata cogitatio
memore di sé. La dismisura del rapimento mistico è ricodificata nei termini di 

te nel pensiero amoroso serve a tradurre nel linguaggio profano gli eccessi 
psichici della trance.
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iamanici, specie 

celeste, ovvero di una sposa soprannaturale che si unisce car-
nalmente al neofita e in pari tempo lo ammaestra, colmandolo di 
potenza e dispensandogli i tesori di un insegnamento segreto.26

In fondo, nel Chevalier de la Charrette Ginevra ha proprio la 
natura tirannica, irritabile e meravigliosamente ispiratrice delle 
amanti celesti attestate nella documentazione etnografica: le ap-

nte lo lasciano 
tramortito, ma hanno anche la virtù di energizzarlo e di accre-
scerne le qualità in modo spropositato. Sul particolarissimo rap-
porto tra Lancillotto e la sua fulgente e tenebrosa dama di sogno 
si riverbera un perturbante alone sciamanico.27

I
sentato come uno stato confusionale, una condizione di delique-

                                                  
26 à: il 

connubio degli amanti che diventano indistinguibili nel voluttuoso intreccio 

misteri della sess
damentale «teorica del matrimonio soprannaturale» delineata da E. Zolla, 

invisibile, Marsilio, Venezia 20033 (1a ed. 1986), pp. 9-39.
27 Il legame tra Lancillotto e Ginevra sembra sostanziarsi di una strana 

magia erotica, una sorta di attrazione mistica e sensuale che si basa su intese 
misteriose, repentine intuizioni e contatti telepatici: si veda in proposito A. 
Saly, Image, structure et sens. Études arthuriennes, CUER MA, Aix-en-
Provence 1994, pp. 33-47. Il primo a muoversi in questa linea interpretativa è 

fairy e demoniaca della regina, ma ha saputo cogliere il fondo di sacralità 
precristiana che si nasconde nella devozione appassionata e fanatica che Lan-
cillotto nutre per lei. La possessione amorosa che afferra irresistibilmente il 
cavaliere e gli sconvolge la mente non è altro che la traduzione in termini 
cortesi e ovidiani del divino magnetismo che avvince l -sciamano alla sua 
sposa di sogno. Cfr. H. Zimmer, Il re e il cadavere. Storie della vittoria 

, Adelphi, Milano 19932 (ed. or. The King and the Corpse. 
, ed. J. Campbell, Bollingen Foundation, 

New York 1957), pp. 181-193.
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scenza che produce un generale ottundimento della percezione. 
Ma a questa sospensione delle capacità sensoriali e raziocinanti 
si accompagna per converso una straordinaria dilatazione delle 
facoltà immaginative. Lancillotto è assente e remoto da sé, to-
talmente rescisso dalla realtà circostante, disancorato dal feno-
menico, eppure il suo spirito si è fatto straordinariamente vigile, 
ricettivo ai moti interiori, schiuso alle forme sottili del sentire: il 
suo è un vivere in attenzione, con la mente espansa. Giudicata 

to, ma sul piano mitico-

tempo. Non una perdita di controllo, dunque, ma una vera e 

cioè una 
Lancillotto si chiude alla realtà esterna solo per spalancarsi 

ricche di quelle comuni. Perdendo la sua coscienza ordinaria, 
egli ne guad 28 In tale prospet-

gua di una condotta grottesca o degradante e si rivela per quello 
che veramente è: lo stato di grazia di un liberato in vita.

Questa situazione di sogno da svegli e di raccoglimento inte-

immemore di sé e perso negli abissi di una riflessività concen-

va è designata dalla ricorrenza del verbo 
panser,29 mentre è il lemma che indica la dimenticanza 

                                                  
28 Perdere coscienza è morire al presente, significa uscire da questo modo 

tra-

modo totalmente inedito, più intensamente di quanto avvenga nella vita ordi-
naria.

29 Oltre ai casi

occorrenze del verbo panser -
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di sé, ossia la sospensione della coscienza. Lo smemoramento 

la riconoscibilità social
tera insomma 

to di regime esistenziale.30 È in questa attitudine specialissima 
che il cavaliere, cullato dal rollio monotono della sella,31 si affi-

mente in groppa alla su
trascendenza, penetrare nei luoghi proibiti ove abitano gli dei, 
imboccare i cammini riservati ai morti e agli spiriti.

-sciamano è con ogni evidenza 
mento dei sensi che conduce 

in spazi di margine e a stati liminari di semi-coscienza. La crisi 
di catatonia in cui scivola Lancillotto non fa eccezione. Nei ver-

                                                                                                        
sequenza: vedi Lancelot ou le Chevalier de la Charrette, vv. 737, 745, 759, 
796, 893. Cavaliere mistico e allucinato, Lancillotto si smarrisce volentieri 
negli abissi delle sue intensissime cogitazioni e detesta tutto ciò che lo distrae 

one affabile e 

30 Per passare di là, negli spazi interdetti d
liminarmente affrancarsi dal suo fardello terreno, deve cioè sciogliersi dal 
vincolo dei valori utilitari, dalle gerarchie rassicuranti dei ruoli sociali, dagli 

alle buone 

un esercizio preliminare di rescissione e distacco: occorre sospendere i pro-
cessi della me

nari della coscienza e della psiche.
31

co, può procurare un calo progressivo della vigilanza cerebrale, inducendo 
alla lunga effetti di torpore e trasogno (cfr. Stanesco, 
esveillé", p. 170). Come accade in tutte le occupazioni ripetitive, che ninnano 
e rassicurano il corpo col loro ritmo costante, anche nel cavalcare al passo o 

nel sonno.
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a trance equestre come condizio-
ne ancipite e intermedia, incerta tra presenza e assenza, tra esse-

suo destriero sapiente, il cavaliere si tiene in bilico sulla lama 
e della mente intorpidita dalla lucidità 

assoluta dei grandi iniziati. Questa ambiguità vertiginosa è del 
genere che dà accesso alle regioni indefinite; ed è in tali stati 

alla rivelazione. Sarà inoltre da sottolineare come questo so-
spendersi tra due versanti della vita trovi precisa rispondenza 

maticamente in quello spazio di frontiera par excellence che è il 
e di terra che separa e nel contempo uni-

sce due rive opposte, ossia due contrari. Nella topografia simbo-
lica della fiction arturiana, come nei racconti celtici che ne costi-

fissato da Arnold Van Gennep,32 ovvero un sito neutro e inde-
terminato, una 

due realtà antitetiche, che ci si trova esposti ai rischi più gravi, 

danno accesso al rovescio del mondo.
Osserverei, infine, che persino il moto altalenante del corpo 

del 

mente che pendola tra il diurno e il notturno, tra il di qua e il di 

                                                  
32 Cfr. A. Van Gennep, I riti di passaggio, p. 16.
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33

Lancillotto si abbandona interamente al passo del suo corsiero, 
ovvero alle sue forze inconsce,34 e il suo andare è una sorta di 
jeu de bascule tra sonno e veglia, tutto un avventuroso procede-

dalla luce della comprensione.35

Lasciando la Charrette corpus
romanzesco di Chrétien de Troyes, non è difficile imbattersi in 
altri cavalieri cogitabondi e 
pensare che li estrania dal mondo. Si consideri per esempio il 
caso di Erec, che cavalca ignaro di tutto e dimentico di sé: «Je 
voi bien que mes sires pansse / Tant que lui meïsmes oblie»

re è così immerso nei suoi pensieri 
Érec et Énide, texte établi, traduit, 

présenté et annoté par P.F. Dembowski, in Chrétien de Troyes, 
, pp. 1-169, 1053-1114, p. 93, vv. 3770-3771; 

corsivi miei).36 Analogamente «Messire Yvains pansis chemine / 
                                                  
33 M. Mancini, Remembrer. Roland e Perceval, in Memoria. Poetica, reto-

rica e filologia della memoria. Atti del XXX Convegno Interuniversitario di 
Bressanone (18-21 luglio 2002), a cura di G. Peron, Z. Verlato, F. Zambon, 
Università degli Studi di Trento, Trento 2004, pp. 21-33, p. 31.

34 Sul piano simbolico la disponibilità assoluta con cui il cavaliere si affi-
da al suo corsiero sembra indicare un potente appello alle forze istintuali, un 

35 Oltre ai sogni ad occhi aperti e agli stati di catatonia visionaria cui è 
predisposto dallo speciale regime di coscienza in cui si trova immerso, Lan-
cillotto sperimenta anche deliqui e offuscamenti dovuti alla sua ipersensibilità 
di amante esaltato. In tal senso, si raccomanda come emblematica la famosa 
sequenza del pettine crisoelefantino. Quando si rende conto di stringere tra le 

abbandonato dalle forze e bianco in viso per lo sgomento, egli si sente im-
provvisamente mancare. È così sdilinquito da ondeggiare come un ubriaco 
sulla sella e certo cadrebbe da cavallo se non avesse la prontezza di appog-

défaillance e per la successiva crisi 
di eccitazione feticistica scatenata dal possesso della ciocca di Ginevra si 
veda Lancelot ou le Chevalier de la Charrette, vv. 1355-1505.

36 Assorto nei suoi pensieri, oblioso di sé e pericolosamente noncurante 

sua giovane sposa, la quale monologa allarmata e indecisa sul da farsi dopo 

carriera.



Alvaro Barbieri 73

Yvain ou le Chevalier au Lion, texte éta-
bli par K.D. Uitti, traduit, présenté et annoté par Ph. Walter, in 
Chrétien de Troyes, tes, pp. 337-503, 1170-1234,
p. 420, vv. 3343-3344; corsivo mio). Ma questi brevi stati di as-

per durata e intensità, alla condizione di trance esperita dal Ca-
valiere della Carretta allorché giunge al guado in groppa al ca-
vallo sapiente. La crisi estatica che assomiglia di più alla squas-
sante rêverie

voluttuosamente37 la sanblance formata sulla neve da tre gocce 
di sangue fresco. La silhouette del giovane gallese, appoggiato 
alla sua lancia e perfettamente immobile nel mezzo di una landa 
imbiancata, è forse la stilizzazione più iconica che la letteratura 

                                                  
37 È Perceval stesso a definire piacevole e attrattivo lo stato di meditazio-

ui mout me plei-
Perceval 

ou le Conte du Graal, vv. 4446-4447). La dilettevole fantasticheria amorosa 

godim
cui intensità declina soltanto quando il sole, facendosi più alto e più caldo, 
prende a stingere nella neve disciolta le gocce di sangue, intaccando 

ne simbolica e incrinando parallelamente il 

vano, che a livello mitico è un eroe solare e sul piano della metafora letteraria 
è il Sole della Cavalleria arturiana: «Cil qui des chevaliers fu sire / Et qui sor 
toz fu reclamez / Doit bien estre solauz clamez. / Por monseignor Gauvain le 
di, / Que de lui est tot autresi / Chevalerie anluminee, / Come solauz la mati-

cavalleria allo stesso modo in cui il sole, al mattino, spiega i suoi raggi e dif-
Yvain ou le Chevalier au Lion,

vv. 2402-2410
due gocce di sangue son

terzo cavaliere inviato dal re (prima del cortese Galvano si erano presentati a 



74 Cavalieri trasognati

arturiana abbia offerto del daydreaming cavalleresco (cfr. Per-
ceval ou le Conte du Graal, texte établi, traduit, présenté et an-
noté par D. Poirion, in Chrétien de Troyes, ,
pp. 683-911, 1299-1391, pp. 788-795, vv. 4160-4465). Sono 
due, a parer mio, gli elementi di spicco che qualificano il rapi-
mento mistico di Perceval distinguendolo da quello di Lancillot-

nella fissità di una sosta 
prolungata: al movimento del viaggio/volo magico si sostituisce 
dunque la stasi della quiete contemplativa. In secondo luogo, lo 
stato di riflessività sognante non si genera autonomamente, co-
me esperienza tutta interna ai processi mentali del cavaliere, ma 
risulta dalla visione di un composto figurativo e cromatico che 
mesmerizza il riguardante, suscitando in lui la memoria fanta-

personaggio in estasi condotto ai confini del mondo in groppa a 

Chrétien ci propone un tipo di cavaliere pensosamente immoto 
la cui meditazione si appoggia su un supporto fisico, ovvero su 
una sorta di mandala capace di generare immagini di grande 
potenza suggestiva.

mette conto sottolineare come i non iniziati fraintendano com-
pletamente i significati e la sostanza eminentemente spirituali 

he escono dalle tende del cam-
po di Artù non sono in grado di comprendere la trance di Perce-
val e la scambiano per un prosaico colpo di sonno.38 Totalmente 

ardite astrazioni, ma gli ignari ragazzotti della corte che lo scor-
gono nel biancore della prateria innevata non sanno vedere altro 

                                                  
38 Vedi Perceval ou le Conte du Graal, vv. 4211-4216: «Percevax sor les 

gotes muse / Tote la matinee et use / Tant que hors des tantes issirent / Escuier 

ntera mattina, finché dalle tende [del campo di Artù] 
uscirono degli scudieri che lo videro in contemplazione e credettero che son-
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che un cavaliere imbambolato, sonnecchiante in sella al suo de-

qui lo stesso processo di trivializzazione razionalizzante che 
incontriamo in certe stanche applicazioni del motivo in lettera-
tura, allorché la cavalcata in trasogno diviene un tópos
frusto e si banalizza nei termini secolarizzati di una pennichella 
equestre. Spogliata delle sue implicazioni iniziatiche e simboli-

viene ricondotta a quello che può essere considerato il suo corri-

tipi religiosi e i nuclei sapienziali che si cristallizzano nella tra-
dizione letteraria: lo schema arcaico si separa dai suoi contesti 
rituali originari e viene rimodellato entro un diverso ordine di 
rappresentazioni, talora rivitalizzandosi in nuove incarnazioni di 
grande forza poetica, talaltra depotenziandosi in una sorta di 
catacresi della formula mitica primigenia.

capitombolando giù da cavallo e facendo un bagno fuori pro-
gramma nel bel mezzo di un guado, Perceval mantiene per tutta 

che gli permette di fronteggiare con efficacia qualsiasi minaccia. 

prontissimo a riscuotersi ogni volta che la sua assorta beatitudi-

soglie della coscienza, egli neutralizza il disturbatore di turno 
(prima Sagremor, quindi Keu) con una breve rincorsa e un solo 

ceval, uscito dal suo isolamento pensoso,39 si sbarazza in quattro 

                                                  
39

repentino: «Percevax, qui vers lui 
esgarde, / Le voit venir tot eslessié, / Si a tot son pansé lessié, / Si li revint 

lo vede venire a briglia sciolta; allora si è distolto dai suoi pensieri e gli va 
Perceval ou le Conte du Graal, vv. 

4260-4263).



76 Cavalieri trasognati

i non consistono in sequenze di 

assoluta essenzialità, vibrate con la semplicità irriflessa e la 
limpidezza mentale di un lanciere zen.40 Basta un unico colpo 

ce a terra, rovinosamente disar-
cionato, e Perceval può subito ritrovare la sua felicità mentale, 
fissando lo sguardo sulla misteriosa sanblance che scolora a po-

non è soltanto la disinvoltura d -sciamano 

trance,41 scivolando in 
un baleno dalla condizione estatica a quella ordinaria di veglia, 
e poi tornando di nuovo dallo stato attivo e cosciente a quello 
allucinatorio del trasogno.

                                                  
40 Il colpo zen si sferra come da sé, senza intenzione né turbamento, nel 

ve 

Perfettamente distaccato, il guerriero deve imparare ad agire nel vuoto, facen-
do astrazione da sé come dal suo avversario. Lo spadaccino zen ha la sicurez-
za implacabile di un sonnambulo e la sua arma sembra muoversi da sola, pre-

spada zen si legga E. Herrigel, , Adelphi, Milano 
1975 (ed. or. Zen in der Kunst des Bogenschießens, 1948), pp. 87-100.

41 Diversamente dal posseduto, il quale si trova in balia delle forze supe-
riori dalle quali è dominato, lo sciamano è un iniziato che riesce a soggiogare 
gli spiriti, sa padroneggiare le tecniche mistiche ed è perfettamente in grado
di controllare la sua trance, entrando in estasi e uscendone a piacimento: cfr. 
M. Eliade, , pp. 23-24.







































ALESSIO COLLURA

APPROSSIMAZIONI ALLA LEGGENDA DEL LEGNO DELLA CROCE

NELL'OCCITANIA MEDIEVALE

Tra i componimenti del vasto corpus di Peire Cardenal si an-
novera un sirventes che, in linea con parte della poetica profes-
sata dal trovatore alverniate, affronta questioni di ordine religio-
so. Si tratta di Dels quatre caps que a la cros (BdT 335.15). Al 
di là del simbolismo evocato dal trovatore, e sebbene il compo-
nimento sia stato interpretato anche come canzone di crociata, 
risulta condivisibile la proposta di ascriverlo al genere degli 
hymnes à la croix.1 Nel testo, in effetti, è presente un riferimento 
al lin (vv. 18 e 23) ma soprattutto al legame della cros (fatta di 

(v. 28).2 Sembra chiara 
gende religiose più significative del 

medioevo: quella del lignum crucis, la storia del legno con cui 
fu esemplata la croce impiegata per crocifiggere Gesù. La cita-
zione di Carde
del XIII secolo la storia apocrifa fosse nota nel Midi occitano. 
Di fatto ciò non stupisce e sembra allinearsi con tutta una serie 
di motivi usciti proprio da una soggiacente letteratura apocrifa e 

e-
nire recepiti e differentemente declinati, non solo entro testi di 

m-
perante esperienza trobadorica.

                                                  
1 , Il trovatore Peire Cardenal, Mucchi, 

Modena 2013, I, pp. 299-308, a cui si rimanda anche per un accessus al testo. 
2 Cfr. I. Gábor Majorossy, «Amors es bona volontatz». Chapitres de la 

mystique de la poésie des troubadours, Akadémiai Kiadó, Budapest 2006, 
p. 80: «La cros homs: la condition humaine de la vie 

albre de saber
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sovrapporla alla leggenda della vera croce, di cui la narrazione 
sul lignum crucis e-
nute entro il suo più vasto spaccato. La leggenda della vera cro-
ce è una delle storie apocrife del medioevo tra le più affascinanti 
e diffuse. Nella sua complessità essa è il risultato di un lungo 
processo di stratificazione e di accorpamento di racconti e moti-
vi che nascono isolatamente, ma che poi, come spesso accade 
per questa tipologia di testi religiosi, sono andati incontro a pro-
cessi di allungamento o di sintesi. Come ricorda Barbara Baert:

il processo di formazione ebbe luogo nel periodo compreso tra il IV e 
il XII secolo, e si dispiegò nei diversi volgari europei con innumerevo-
li varianti e interpolazioni lungo tutto il Medioevo. Questo groviglio 
di tradizioni testuali, cos
figurativa e sulla cultura materiale, ci documenta fino a che punto la 

croce di Cristo.3

Si tratta di tradizioni leggendarie che verranno fissate e tro-
veranno grande fortuna soprattutto a partire dalla codifica opera-
ta dalle principali testimonianze enciclopediche del medioevo: 

Historia Scholastica, la Legenda aurea e lo Speculum historia-
le. Ma a queste vanno affiancate anche altre opere che per il loro 
carattere trattatistico, didattico o precettistico sono state in grado 
di veicolare temi e topoi c-
cesso: ad esempio, il Mapamondo (o Image du monde), il Cur-
sor Mundi Histoire de la Bible (o Gènesi di Scriptura),

Elucidarium.
La leggenda della vera croce può essere suddivisa in tre 

principali nuclei tematici, corrispondenti a tre tradizioni origina-
riamente separate e indipendenti, che, unendosi, hanno dato vita 
al complesso della narrazione medievale per come la conoscia-
mo:

                                                  
3 B. Baert, La leggenda della vera croce e la sua iconografia (VIII-XV se-

colo). La disseminazione dei cicli figurativi in prospettiva europea, in Costan-
tino I, Istituto della Enciclopedia Italiana-Treccani, Roma 2013, II, pp. 683-
697 (a p. 683).
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o-
ce;4

5

leggenda del legno della croce.

e-
ne della croce, e quindi, 

f-
fondere la terza tradizione letteraria: la leggenda del legno della 
croce. E fin da subito emerge il collegamento tra il legno sacro e 

6

In quanto narrazione di grande impatto per la christianitas, la 
leggenda risulta declinata in versioni plurime, più o meno com-

stratificazione testuale che prende avvio fin dalla Tarda Antichi-
tà coinvolgendo aree linguistiche distanti e disseminate lungo le 
sponde del Mediterraneo, da Oriente a Occidente, può essere 
dato per assodato che la storia, almeno nella redazione più am-
pia e sviluppata che avrà eco e sviluppo nel medioevo volgare, 
si trova e-

                                                  
4 La leggenda del ritrovamento risale alla fine del IV secolo. Consisteva di 

sommari resoconti da parte dei Padri della Chiesa, con la menzione 

madre di Costantino. I riferimenti patristici vennero sviluppati in una variante 
da, 

su ordine della regina Elena, a trovare la croce. Cfr. almeno: S. Borgehammar, 
How the Holy Cross Was Found. From Event to Medieval Legend. With an 
Appendix of Texts, Almqvist & Wiksell International, Stockholm 1991; B. 
Ulianich, La croce: dalle origini agli inizi del secolo XVI, Electa, Napoli 
2000; M. Bagnoli, H.A. Klein, C.G. Mann, Treasures of Heaven. Saints, Rel-
ics and Devotion in Medieval Europe, British Museum Press, London 2011.

5 Dopo il suo trafugamento da parte del re persiano Cosroe II, la reliquia 
m-

chiesa e della liturgia occidentali grazie a Rabano Mauro (780-856).
6 Cfr. Baert, La leggenda, pp. 684-685. Vedi anche: S.J. Reno, The Sacred 

Tree as an Early Christian Literary Symbol, Homo et Religio, Saarbücken 
1978; G. Dufour-Kowalska, , Le Tricorne, Genève 
1985.
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Post peccatum Adae (PPA).7 È noto 
che la storia relazionata nel PPA è il risultato della combinazio-
ne di diverse tradizioni autonome; inoltre, la parte relativa 

rigine del legno della croce risulta a sua volta strutturata 
sulla base di due racconti indipendenti: la Leggenda del viaggio 
di Seth nel paradiso terrestre e la vera e propria Leggenda del 
legno della croce
delle due leggende, ma soprattutto vista la funzionalità del viag-
gio di Seth per spiegare gli episodi successivi della storia, va da 
sé che in continuità con la vulgata

storia ri-
sultante dalla tradizione del PPA, e non solamente a quella 

pur nella complessità dei rapporti tra i motivi e gli episodi in-
globati nella Leggenda, la storia del legno della croce presentas-

e-
zione che emerge è che in una parabola di caduta e redenzione 

                                                  
7 Le origini e gli sviluppi della leggenda del legno della croce sono stati 

indagati da numerosi studiosi. Tra gli studi più importanti, benché datati, si 
segnalano: A. Mussafia, Sulla leggenda del legno della Croce, «Sitzungsberi-
chte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften zu Wien, Philosophisch-
historische Classe», 63 (1869), pp. 165-216; W. Meyer, Die Geschichte des 
Kreuzholzes vor Christus, «Abhandlungen der philosophisch-philologischen 
Classe der königlichen bayerischen Akademie der Wissenschaften», 16/2 
(1882), pp. 101-166; A. Wilmart, La légende du bois de la croix, «Revue bi-
blique», 36 (1927), pp. 226-236. A questi va affiancato lo studio di H. Su-
chier, 
Lateinischen Originale, in Id., Denkmäler der provenzalischen Sprache und 
Literatur, Halle, Niemeyer 1883, pp. 165-200 e 525-528, e i contributi più 
aggiornati di: E.C. Quinn, The legend of Seth and the holy cross, Columbia 
University, New York 1960 (tesi Ph.D); Ead., The quest of Seth for the oil of 
life, University of Chicago Press, Chicago 1962; M. Lazar, La légende de 

, «Zeitschrift für Romanische Philolo-
gie», 76 (1960), pp. 34-64; e B. Baert, A Heritage of Holy Wood. The Legend 
of the True Cross in Text and Image, Brill, Leiden-Boston 2004.
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a été accomplie par la crucifixion de Jésus-Christ».8 Così, nella 
sua forma più completa la leggenda del legno della croce si 
struttura in cinque episodi, ognuno dei quali si lega alla storia di 
cinque diversi personaggi biblici: Adamo (e Seth), Mosè, Davi-
de, Salomone e Gesù Cristo.

n-
to si vuole indagare la diffusione di tale leggenda nel contesto 
occitano. La scelta non è casuale; appare, anzi, necessaria. In 

r-
vento complessivo di ampio respiro.9 Di contro, come spesso è 
avvenuto per quella che può essere consider
alla cosiddetta «eccezione narrativa» occitana, lo studio della 
letteratura religiosa del Midi necessita ancora di nuovi spunti 

le diverse versioni e redazioni della leggenda del legno della 
croce.10

u-
sione in BdT e-
dievale da Prangsma-Hajenius, si distinguono:

a) Testi che relazionano tutti gli episodi della leggenda del 
legno della croce:

1 Apres que Adam fon gitatz de paradis (sec. XIII ex.); 
1 ms.: London, BL, Harley 7403, ff. 36v-48v (ApAd)
2 E pueys que Adam ac fag le peccat effon gitatz de 
paradis (sec. XIV); 2 mss.: London, BL, Royal 19 C 1; 
Paris, BnF, ms. fr. 858 (Pecc)

                                                  
8 E.C. Quinn, The quest of Seth, p. 8. Ma si vedano anche gli studi citati 

supra alla nota 7, nonché H.-C. Haupt, 
du bois de la Croix dans
pp. 139-170 (in particolare le pp. 140-144).

9 Cfr. A. Pangsma-Hajenius, La Légende du Bois de la Croix dans la litté-
rature française médiévale, Van Gorcum, Assen 1995.

10 Ma sono da ricordare: H.-C. Haupt, Une version particulière, pp. 139-
170; e Id., Le dans la copie de Bertran Boysset, A. Francke, 
Tübingen 2003. Si veda anche: H. Shields, Le bois de la croix. Ramifications 
en français et en occitan, in Mélanges de philologie romane offerts à Charles 
Camproux, CEO, Montpellier 1978, I, pp. 237-248.
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3 Cronaca universale dalla Creazione fino a Costanti-
no, o Gènesi de Scriptura (sec. XIV in.); 3 mss.: Paris, 
Bibliothèque Sainte-Geneviève, ms. 24, ff. 69r-75r; 
Paris, BnF, ms. fr. 6261; Paris, BnF, n. a. fr. 4131 
(Gen)

b) Testi che contengono alcuni degli episodi della leggenda 
del legno della croce:

4 (sec. XIV), vv. 1-294; 1 ms.: Aix-en-
Provence, Musée Paul Arbaud, M.O.63, ff. 30r-50v 
(Arl)
5 Legenda aurea in occitano, versione B del capitolo 
su La Enventio de Sancta Cros; diversi mss., tra cui 
Paris, BnF, n. a. fr. 6504 (LA)
6 Livre de Sidrac (sec. XIV): versione di Bertran 
Boysset, 1 ms.: Aix-en-Provence, Musée Arbaud, 
M.O.63, ff. 1r-20r; versione anonima corta, 1 ms.: Pa-
ris, BnF, fr. 1158 (Sid)

c) Testi che presentano delle allusioni alla leggenda del le-
gno della croce, o in cui questa si presenta sotto una
forma peculiare:

7 Vangelo di Nicodemo occitano (sec. XIII ex.); 2 mss.: 
Paris, BnF, ms. fr. 1745; London, BL, ms. Harley 7403 
(SeR)
8 Gamaliel occitano (sec. XIV ex.); 3 mss.: Paris, BnF,
ms. fr. 1919; Paris, BnF, ms. fr. 24945, ff. 92r-126r; 
Rodez, Bibliothèque municipale, ms. 60, ff. 48v-98r 
(Gam)

Per il momento si vogliono mettere in luce le caratteristiche 
principali dei testi, a livello di struttura, motivi ed episodi rela-
zionati.

1. Apres que Adam fon gitatz de paradis... (XIII ex.), 1 ms.: 
London, BL, Harley 7403, ff. 36v-48v (ApAd).

Si tratta della traduzione occitana del Post peccatum Adae, e 
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dunque non stranisce che essa relazioni tutti gli episodi relativi 
alla leggenda del legno della croce. Questa traduzione non fa 
parte di un insieme più ampio ma costituisce un testo indipen-
dente. In particolare, seguendo la partizione in paragrafi propo-
sta da Suchier per il PPA, si rintracciano:

- 1-9. Cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso terrestre; 
rivalità tra Caino e Abele; nascita di Seth.

- 10-52. Viaggio di Seth nel Paradiso terrestre.11

-
ans entro a la venguda de Noe, e de Noe tro Abraam .m. 

que anc las verges 
non cregon ni descregon ni perderon lur verdor».

- 54-68. Storia di Mosè: trasferimento dei tre virgulti ai 
piedi del monte Sinai.12

- 69. § di connessione: «Apres aisso esteron las .iii. vergas 
al pe del mont de Synaï .m. ans tro al temps que David 
regnet en Judea».

- 70-93. Storia di Davide: trasferimento dei tre virgulti a 
Gerusalemme, presso la cisterna di Davide, dove si uni-
scono in un unico grosso albero.13

- 94-118. Storia di Salomone: costruzione del Tempio; 

Sibilla e la profezia Judicii signum tellus sudore mades-
set.

- 119. § di connessione: «Enaissi estet lo trau tro a la pas-
sion de Jhesu Crist».

- 120-125. Storia di Cristo: Passione e creazione della 

                                                  
11 Manca il § 44 corrispondente al passo di PPA: «In cedro intelligimus 

patrem, in cipresso filium, in pino spiritum sanctum» (manca anche in Mo1
francese).

12 Nel PPA si tratta in realtà del monte Tabor. Probabilmente il Sinai era 
più vicino alla storia di Mosè nella tradizione biblica più nota; ma cfr. anche 
Mo1 francese.

13 Manca il § 88 corrispondente al passo di PPA: «Operatus est ergo David 
spacio .xiiii. annorum circa templum domini». (Manca anche in Mo1 france-
se).
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croce.14

- 126. Conclusione peculiare.

a-

episodi narrativi, ma vi si discosta in parte nelle scelte traduttive 
lazione tra il 

testo latino, i diversi volgarizzamenti antico-francesi e la tradu-

i-
zione.15 Ciò non stupisce e iscrive in quella tendenza tardo-
duecentesca di traduzioni orizzontali francese-occitano. A diffe-
renza della corrispettiva tradizione francese, in cui numerosi 
mss. hanno conservato la traduzione in prosa del PPA (chiamata 
La mort Adam o ), nel caso occitano è rimasta

miscellaneo di probabile ascendenza francescana.16 Se per il 
caso oitanico si pensa che la traduzione più antica rimonti alla 
prima parte del XIII sec., data la cronologia del ms. Harley 7403
(sec. XIII ex.) è verosimile pensare che la versione occitana ri-
monti alla metà (o alla seconda parte) dello stesso secolo. 

                                                  
14 Manca il § 124 di PPA («Cumque allata esset usque in locum Calvarie, 

fecerunt ex ea crucem dominicam septem cobitos in longitudinem habentem 
et .iii. in transverso»), che viene in parte inglobato nel § 122 di ApAd («Et 
avia la crotz .vii. coidadas de lonc et .iii. de travers»). Inoltre il § 125 presenta 
un contenuto peculiare: «On el sufri mort e passion per nos peccadors a traire 
del poder del diable que fes peccar Adam nostre paire et Eva nostra maire», 
che trova un corrispettivo nella versione francese (Mo1) «[...] ou il souffri 
mort et passion pour no pechiés et pour nous trair del pooir au deable qui fist 
pechier Adam nostre pere et Eve nostre mere»; mentre risulta diverso dal  
relativo § in PPA, «Et en aquela crussifiquero nostre senhor dieu Jhesu Crist 
per la salut de totz aquels que en luy creszon, la cal salut el nos deja donar, sil 
sieu plaszer es, ens aport al sieu regne celestial de paradis. Amen».

15 Per la vicinanza di ApAd con i mss. Dublin, Trinity College, 951 (A) e 
Paris, BnF, fr. 1546 (B) della traduzione francese più antica, cfr. H. Shields, 
Le bois de la croix, I, p. 241.

16 Per il codice Harley 7403, rinvio ad A. Collura, 
escriptura. Il Vangelo occitano di Nicodemo, Nuova Cultura, Roma 2018, 
pp. 25-30.
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2. E pueys que Adam ac fag le peccat effon gitatz de paradis
... (XIV sec.?), 2 mss.: London, BL, Royal 19 C 1 (XVI sec.); 
Paris, BnF, ms. fr. 858 (XIV sec.) (Pecc).

Della traduzione in prosa chiamata cono-
sciamo due redazioni strettamente imparentate. Anche qui la 
fonte usata dal volgarizzatore occitano è offerta dal PPA; ma 
questa volta, a differenza di ApAd onimo pare abbia attinto 
a un modello latino e non francese. Seguendo la solita partizione 
di Suchier il quadro traduttivo, almeno a livello strutturale, non 
si discosta da quanto tracciato per ApAd. Sono da segnalare, pe-
rò, alcune peculiarità:

- il § 53, di connessione, legge: «Aquelas tres vergas este-

tro al temps de Moyszen, que hanc no cregron ni amer-
meron ni perderon lor verdura»;

- tivo a Mosè, i tre virgulti vengono tra-
sferiti ai piedi del monte Comfrafuor;17

- il § 69, di connessione, legge: «Aquelas tres vergas este-
ron aqui mial ans entro al temps que David renhec en Je-
ruszalem»;

- 94-118. Storia di Salomone: costruzione del Tempio; 
ep
Sibilla e la profezia Judicii signum tellus sudore mades-
set;18

- il §119, di connessione, legge: «Aquel sant fust que dig 

                                                  
17 Nei paragrafi 70 e 72 compare il più corretto toponimo Monticabor,

probabilmente da interpretare come Monti Tabor, in linea con il PPA (e diver-
samente da quanto riscontrato in ApAd).

18 In Pecc la regina Sibilla viene chiamata regina Austria, per fraintendi-
tore 

occitano. In PPA, § 115, si legge: «regina Austri Sibilla nomine». Inoltre, a 
differenza di ApAd, qui le parole della profezia vengono tradotte: «Al dia del 
jutgiament la terra gitara gran suzor».
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pasio de nostre senhor dieu Jhesu Crist»;19

- nel § 126, la conclusione è costituita da due distici di 

le filh sieu / que per sa gran passio / nostres peccatz nos 
perdo. Amen».

Il testo presenta numerose similitudini a livello strutturale 
con ApAd, sebbene risulti chiaro che il traduttore abbia usato 
una fonte latina, e nonostante si mostri incline a un certo estro 
autoriale, discostandosi a volte dal modello. Dato che il mano-
scritto più antico pare risalire alla metà del sec. XIV, non è da 
escludere che questa nuova versione occitana del PPA si sia im-

Pecc pare abbia esercitato nei confronti della 
cronaca universale Gen, risalente alla prima metà del sec. XIV.

3. Cronaca universale dalla Creazione fino a Costantino, o 
Gènesi de Scriptura (XIV sec.), (Gen), 3 mss.: Paris, Bibliothè-
que Sainte-Geneviève, ms. 24 (sec. XIV) (GenA); Paris, BnF,
fr. 6261 (sec. XV in.) (GenD); Paris, BnF, n. aq. fr. 4131 
(sec. XV in.) (GenG).

Gènesi de Scriptura è una cronaca universale in lingua ro-

vanta una discreta tradizione plurilingue. Sebbene tradizional-
tudi 

critici più aggiornati propendono per un originale occitano.20 La 
tradizione, in effetti, ha carattere essenzialmente trans-pirenaico 
(il testo conserva diversi mss. in occitano e in catalano, e solo 
un ms. in italiano). Al fine del presente studio, Gen è interessan-
te per lo spaccato che offre sulla storia leggendaria del legno 

                                                  
19 Il traduttore innova rispetto a PPA, § 119 (e alla relativa versione di 

ApAd): «Jacuit ergo ibi trabes sancta usque ad tempus Christi passionis».
20 Cfr. P. Rohde, Die Quellen der romanischen Weltchronik, in H. Suchier, 

Denkmäler, pp. 589-638; P. Biu, rnais: 
ne a rendez- , in J.-Y. Casanova 

e V. Fasseur (edd.), e-XIIIe siècles),
PUPS, Paris 2011, pp. 123-132; A. Collura, icodemi e le tra-
duzioni romanze, «Ticontre», 3 (2015), pp. 29-48.
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Arl (v. infra). La ver-
sione della storia del legno della croce presente nella Cronaca
rimonterebbe alla traduzione occitana B del PPA (v. supra,
Pecc) ma non senza specifiche novità.21

inserisce Gen è la periodizzazio-
ne agostiniana nelle sei età del mondo, e nel suo complesso la 
cronaca sviluppa i suoi episodi in 144 capitoli (secondo la ver-
sione più completa, GenD).22

Gli estratti relativi alla leggenda del legno della croce si tro-
vano:

- nel § III.10 e cap. V (relativi ai primi sviluppi della leg-
genda: Adamo ed Eva scacciati dal Paradiso terrestre; 
leggenda del viaggio di Seth nel Paradiso);

- nel cap. VIII (Jerico, figlio di Noè, trapianta nel deserto i 
tre virgulti sorti sulla tomba di Adamo e che andranno a 
costituire un unico grande albero);

-
sposta alle pendici del monte Tabor);23

- nel cap. LVIII (Davide fa abb r-
va gelosamente nella sua camera);

- nel cap. LXI (Salomone, non potendo utilizzare il legno 

lo custodisce come reliquia; episodio di Massimilla; pro-
fezia della regina Sibilla; il legno resta nella piscina di 
Siloe);

- nel cap. CXI (crocifissione di Cristo e conclusione della 
leggenda).

Per GenA
analizzata la porzione pubblicata a margine dei 

                                                  
21 Cfr. H. Suchier, Denkmäler, p. 528 e P. Rhode, Die Quellen, p. 623.
22 Cfr. P. Biu, n-

tin: un corpus occitan et catalan au XIVe siècle, Université de Pau et des Pays 
ita), I, pp. 50-52.

23 La storia di Mosè risulta scorciata e, di fatto, viene quasi rimpiazzata da 
quella di Jerico: cfr. Ivi, I, pp. 233-234.
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sainte en béarnais (= GenG), dove si rintracciano: la leggenda 

24.
In GenG interrompe prima della 

i primi episodi della leggenda 
a-

zione della croce di Cristo. La cronaca, nel suo complesso, pro-
cede dalla promulgazione della legge di Mosè alla passione di 
Cristo ed è articolata in 67 capitoli.25 In merito al nostro oggetto 

- nei §§ XIII.8-
- nei §§ XVI.1-5, Salomone e la costruzione del Tempio; 

di Saba; il legno viene gettato nella piscina di Siloe.

4. (metà XIV sec.), vv. 1-294, 1 ms.: Aix-en-
Provençe, Musée Paul Arbaud, M.O.63 (Arl).

Il è una compilazione che nasce dal rimaneg-
giamento di quattro tradizioni principali: la prima di queste ri-
guarda la leggenda del legno della croce, che non viene però 
tracciata nella sua interezza. Così, ai vv. 1-294 di Arl, si rintrac-

-
Vita 

Adae et Evae apocrifa;26 e la leggenda del legno della croce (vv. 
139-294), che presenta alcuni cambiamenti significativi rispetto 
alla versione vulgata e-
stuale relaziona: il viaggio di Seth in paradiso e la morte di 
Adamo (vv. 139-21

                                                  
24 Cfr. V. Lespy, P. Raymond, , Léon 

Ribaut, Pau 1876, pp. XLVII-LV.
25 Cfr. P. Biu, La Chronique universelle, II, pp. 192-209.
26 Gli scarti rispetto al testo biblico sono i seguenti: Eva è sedotta dal dia-

volo e non dal serpente (vv. 9-16); Dio non intende condannare Adamo per il 
suo peccato ma vuole perdonarlo (vv. 87-88); Dio concede ad Adamo le terre 
fuori dal Paradiso (vv. 109-114), gli promette che vi avrebbe fatto ritorno 
(vv. 125- -
138). 



Alessio Collura 107

(vv. 212- -
275), la Passione di Cristo e la discesa agli inferi (vv. 276-294).

Il testo è stato sapientemente analizzato da Haupt; mi limito, 
dunque, a riportarne alcune conclusioni.27

viaggio di Seth risale al PPA (§§ 11-52/53), sebbene mostri delle

(vv. 161-166) che non trovano alcun riscontro nel PPA o in altri 
testi, fatta eccezione per GenA.28 E sempre comune a GenA (a 
questo punto possibile mediatore del PPA

-220).

5 Legenda aurea in occitano, versione B del capitolo su La 
Enventio de Sancta Cros; diversi mss., tra cui Paris, BnF, n. a. 
fr. 6504 (LA).

Inserita nel complesso della raccolta agiografica della Le-
genda aurea di Jacopo da Varazze, il capitolo riguarda il ritro-

è già accennato, è 

a contribuire allo sviluppo della storia del legno sacro: e così 
non è un caso se nel capitolo 30 della redazione occitana della 
Legenda aurea, dedicato a la enventio della croce, è conservata 
traccia della storia del lignum crucis
versione latina.29 Il testo della Legenda cita il Vangelo di Nico-
demo come fonte primaria per la storia di Seth, implicato nel 

                                                  
27 Cfr. H.-C. Haupt, Une version particulière, pp. 139-170; e Id., Le Ro-

les, pp. 46-54.
28 In GenA (f. 81v), Adamo rispondendo alla domanda di Seth sulla stra-

da da percorrere per giungere al paradiso 

si legge: 
cant fo al som de la val, el trobet la pesadas secas et poyrridas, e seguent 
aquelas esadas el venc a paradis». -C. Haupt, 
Le donc possible que le RdA ait connu PPA à
travers une version provençale de la Chronique universelle».

29 Cfr. M. Tausend, Die altokzitanische Version B der «Legenda aurea» 
(Ms. Paris, Bibl. Nat., n. acq. fr. 6504), Niemeyer, Tübingen 1995, pp. 142-
151.
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viaggio in paradiso, da cui torna, però, non con i tre semi (tipici 
della vulgata) ma con un ramoscello che viene piantato nella 

m-
po di Salomone; quindi il suo legno verrà impiegato (senza suc-
cesso) nella costruzione del Tempio, sarà contemplato dalla re-
gina di Saba e verrà in ultimo usato dai giudei per costruire la 
croce dove crocifiggere Gesù.

6 Livre de Sidrac (sec. XIV): versione di Bertran Boysset, 1 
ms.: Aix-en-Provence, Musée Arbaud, M.O.63, ff. 1r-20r (Sid1); 
versione anonima corta, 1 ms.: Paris, BnF, fr. 1158 (Sid2).

Il Livre de Sidrac, noto anche come la Fontaine de toutes 
sciences, è un testo enciclopedico oitanico di autore anonimo e 

ha avuto un grande successo: per secoli è stata rimaneggiata, 

tra cui in occitano. Il testo si presenta come un dialogo tra il re 

Shadrac del Libro di Daniele
agli idoli.30

La versione presente nella cosiddetta recueil Boysset (Sid1)
contiene il secondo prologo del Livre e le questioni 1-37.31 Il 
testo presenta un riferimento alla leggenda di Seth nelle que-
stioni 29 e 35:32

- Questione XXIX. Lo rey demanda: Cant Adam fon foras 
de paradis, on tornet?

- Questione XXXV. Lo rey demanda: Cant visquet ben 

                                                  
30 Si veda E. Ruhe, Sydrac le philosophe. Le livre de la fontaine de toutes 

sciences, Reichert, Wiesbaden 2000.
31 Cfr. S.-M. Steiner, Foi et religion au Moyen Age. La copie du Livre de 

Sidrac 
que , «La France Latine», 116 
(1993), pp. 258-277, e Ead., La traduction provençale du Livre de Sidrac

, «La France Latine», 125 (1997), 
pp. 91-182; e ancora: V. Minervini, Il Livre de Sidrac di Bertran Boysset,
Schena, Fasano (Brindisi) 2010.

32 Si veda, ivi, rispettivamente, pp. 84-85 e 87-88.
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Adam?

La versione anonima corta (Sid2) è conservata in un ms. de-
dicato ma acefalo. Anche qui, il testo presenta un riferimento 
alla leggenda di Seth nelle questioni 29 e 35:33

- Questione XXIX. Lo rey demanda: Hon anet Adams can 
fo issitz de paradis?

- Questione XXXV. Lo rey demanda: can visquet Adams?

Sembra che le due versioni occitane, piuttosto affini ma prive 
di una stretta dipendenza di tradizione, traducano direttamente il 
Sydrac francese senza particolari innovazioni. In particolare, da 
un confronto con le versioni citate da Prangsma-Hajenius, 
emerge come i traduttori attingano a Sy1, testimoniata, ad es., 
dal ms. Paris, BnF, n. a. fr. 10063.34

7 Vangelo di Nicodemo occitano (sec. XIII ex.); 2 mss.: Pa-
ris, BnF, ms. fr. 1745 (P); London, BL, ms. Harley 7403 (L)
(SeR)

Il poema di quasi tremila ottosillabi il cui incipit è Sens e ra-
prende avvio dalla passione di Gesù e dai 

fatti che la seguirono 
Evangelium Nicodemi e prosegue tracciando una storia 

o-
niata da due mss.: P, completo e risalente ai decenni a cavallo 
tra XIII e XIV secolo; ed L, acefalo e attribuibile alla fine del 

è relazionata ai vv. 1857-1880.35 La presenza della leggenda del 
legno della croce in SeR non stupisce se si pensa al fatto che il 
poema occitano volgarizza, nella sua prima parte, quel Vangelo 
di Nicodemo da cui la leggenda stessa ha avuto origine.

                                                  
33 Ho letto il testo direttamente dal ms. (ff. 12r e 14r-v). In effetti, la ver-

sione Syd2 è tuttora inedita sebbene sia in cantiere u l-
vie-Marie Steiner. 

34 Cfr. A. Prangsma-Hajenius, La Légende du Bois de la Croix, p. 380.
35 Cfr. A. Collura, , p. 228.
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8 Gamaliel occitano (sec. XIV ex.); 3 mss.: Paris, BnF, ms. 
fr. 1919 (GamA); Paris, BnF, ms. fr. 24945, ff. 92r-126r
(GamB); Rodez, Bibliothèque municipale, ms. 60, ff. 48v-98r
(GamC)

r-
se tradizioni che associano Nicodemo con lo zio Gamaliele, e 

Evangelium Nicodemi.36 In virtù della dipendenza 
SeR, non 

l-
la croce, che si esemplifica nel dialogo tra Seth e Adamo, ancora 

lla loro liberazione a seguito del descensus 
Christi ad inferos. Così, in GamB, f. 118v; e una lettura simile è 
presente in GamC, ff. 86v-87r, mentre, di contro, risulta assente 
in GamA, più scorciato oltre che lacunoso.37

Gli esempi addotti sono pochi rispetto al parallelo numero di 
opere oitaniche implicate nella ricezione della leggenda del le-
gno della croce; oltretutto, spesso, caratterizzate da una tradi-
zione testimoniale di manoscritti e stampe più ricca. Cionono-
stante, in limine, mi pare significativ
un aspetto non trascurabile della letteratura religiosa occitana 
che permette di aprire uno spiraglio ulteriore sulla ricezione del-
la leggenda. In effetti, è noto il legame ideologico e culturale tra 
il dominio occitano e quello catalano tra XIII e XV secolo, an-

o-
sa. Così ma rimane al momento una suggestione, una proposta 
di sviluppo della ricerca non sarebbe inopportuno allargare lo 
sguardo alla coeva produzione in lingua catalana, verosimilmen-

                                                  
36 Cfr. J. Izquierdo, The Gospel of Nicodemus in Medieval Catalan and 

Occitan Literatures, in Z, Izydorczyk (cur.), The Medieval Gospel of Nicode-
mus. Texts, Intertexts, and Contexts in Western Europe, ACMRS, Tempe (AZ) 
1997, pp. 133-164.

37 Per GamB, cfr. P. T. Ricketts, C. P. Hershon, La tradition occitane de 
et commentaire, «La France latine», 144 

(2007), pp. 133-327, a p. 197; per GamC, cfr. ivi, p. 254.
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te frutto o espressione dei contatti costanti con il Midi. In 
Gènesi de Scriptura

risultava particolarmente significativa; ma ad essa andrebbero 
affiancati altri testi catalani in cui sono ravvisabili riferimenti 
alla leggenda della croce: la Biblia rimada con le leggende apo-
crife, il poemetto E la mira car tot era ensems, il Compendi hi-
storial di Jaume Domènec. Solo per fare qualche esempio.





MATTEO COVA, GABRIELE SORICE

UN NUOVO TESTIMONE INEDITO DEL ROMAN DES ROMANS:
I FRAMMENTI TRENTO, ARCHIVIO DIOCESANO TRIDENTINO,

BIB. CAP. 98-I E BIB. CAP. 98-II*

1. Introduzione

Il Roman des romans è un poema didattico-morale in quarti-
ne monorime di décasyllabes composto verosimilmente nella 
seconda metà del XII secolo. La regione di provenienza del suo 
autore rimasto anonimo nonostante diverse e più o meno fan-
tasiose proposte di identificazione avanzate in passato da filolo-
gi del calibro di Gaston Paris1 è stata a lungo oggetto di dispu-

                                                  
* A Francesco Zambon, per tanti anni maestro di Filologia romanza 

versità di Trento, desideriamo offrire questo piccolo omaggio quale 
segno di riconoscenza e stima. Pur essendo stato concepito unitariamente e 

sente contributo è suddiviso in paragrafi la cui responsabilità è da ritenersi 
individuale: in particolare, si devono a Gabriele Sorice i paragrafi 1 e 4 e la 
trascrizione del testo dei frammenti; a Matteo Cova spettano la scoperta del 
testimone e la redazione della scheda codicologica e paleografica contenuta 
nel paragrafo 2 del presente studio.

1 Il Roman des romans è reputato da Par
quable, et qui pourrait bien être de Guillaume le Clerc»; cfr., a questo propo-
sito, G. Paris, La littérature française au Moyen Âge (XIe-XIVe siècle), Ha-
chette, Paris 1914, p. 249. le 
Clerc, proposta dubitativamente da Paris, quanto quella, ancora più antica, a 
Robert Grosseteste sono state attentamente discusse e rigettate in F.J. Tanque-
rey (éd.), Deux poèmes moraux anglo-français. Le Roman des romans et Le 
sermon en vers Oyez, Seigneurs, Sermun, Champion, Paris 1922, pp. 10-15 e 
in I.Ch. Lecompte (éd.), Le Roman des Romans. An Old French Poem,
Princeton University Press-Champion, Princeton-Paris 1923, pp. XXIV-XXX.
Già nel 1875 Paul Meyer (Mélanges de poésie anglo-normande, «Romania», 
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ta da parte degli studiosi: taluni ritengono infatti che il Roman
sia da attribuire a uno scrittore anglo-normanno,2 mentre altri 

orientale della Normandia confinante con il dominio piccardo.3

la quale viene perlopiù ascritta, con qualche approssimazione, 
alla metà del XII secolo o, secondo Lecompte, agli ultimi anni 
del secolo medesimo.4

Trasmesso da dieci testimoni di cui sei completi, il Roman è
stato oggetto di due distinte edizioni critiche pubblicate a di-

5 seguite, qualche anno più 

                                                                                                        
4 [1875], pp. 370-

Roman, giudicato «un poëme véritable-

nel ms. Douce 210 della Bodleiana di Oxford riservandosi di studiare più ap-
profonditamente in altra sede questo poema «à divers égards très remarqua-
ble»; cfr. P. Meyer, Notice du ms. Douce 210 de la Bibliothèque Bodléienne à
Oxford, «Bulletin de la Société des Anciens Textes Français», 6 (1880), pp. 
46-84, in particolare p. 68.

2 A tal proposito, si veda F.J. Tanquerey (éd.), Deux poèmes moraux an-
glo-français, p. 17: «le Roman des Romans a été probablement écrit vers le 
milieu du XIIe siècle, soit par un Anglo-Français, soit par un Normand qui 
aurait vécu assez longtemps en Angleterre pour y acquérir certaines habitudes 
anglo- Roman des 
Romans, in R. Bossuat, L. Pichard, G. Raynaud de Lage (éd.), Dictionnaire 
des lettres françaises. Le Moyen Âge, édition entièrement révue et mise à jour 
sous la direction de G. Hasenohr et M. Zink, Fayard, Paris 1992, p. 1317 che 

-
XIIe».

3 I.Ch. Lecompte (éd.), Le Roman des Romans, pp. XXIV, XXXI. Analoga 

fatti ancora possibile stabilire in maniera univoca se il poema sia stato redatto 
sul Continente o in area insulare; cfr., a questo proposito, A. Ewert, An Early 

, «The Modern Language Review», 
23 (1928), pp. 299-306, in particolare p. 306.

4 F.J. Tanquerey (éd.), Deux poèmes moraux anglo-français, p. 17; I. Ch. 
Lecompte (éd.), Le Roman des Romans, p. XXXI.

5 Si tratta delle già citate edizioni di Tanquerey (1922) e Lecompte (1923), 
entrambe recensite da Johan Vising, in «Literaturblatt für germanische und 
romanische Philologie», 47 (1926), coll. 28-38.


